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                “La neve”

  Cadono con danza irregolare,

  candidi fiocchi di neve.

  Sospinti da quest’ aria fredda,

  si posano su di me

  notturno eremita in questa notte d’inverno,

  intento a camminare sotto questi alberi spogli,

  che uno strato sottile di neve ricopre,

  spolverando di bianco rami anneriti,

  lontani dal loro primaverile splendore.

  Alleluia!!! Cammina un uomo punzecchiato nel volto,

  da questi freddi volteggianti fiocchi,

  fluttuanti nell’aria dicembrina.

  Statevene su!!!

  Vorrei gridare a questi immacolati petali invernali

  mentre si adagiano al suolo…

  Statevene su!!!

  Non vedete come il vostro candore,

  viene calpestato,

   abbruttito dal fango di cui è intrisa la terra?

  Soffio…

  L’alito si condensa in una scia che sa di vino rosso,

  che si dissolve nella frazione di un secondo.

  Non c’è spazio per il calore in una notte fredda…

  Raccolgo un po’ di neve facendone una palla,

  la scaglio con vigore contro un fantomatico nemico,

  che non vedo.. Ma che c’è.

   

  Da una statua di pietra,

  un condottiero a cavallo ricorda fasti antichi.

  Sembra mi derida, osservando la mia strenua lotta.

  Odierno Don Chisciotte,

  senza dei mulini a vento su cui lanciare la sua carica.

  Per me gli alfieri non squillano le trombe,

   i fanti non sventolano stendardi,

  sono solo ad alzare un impalpabile scudo,

  e a mulinare una invisibile spada.

  A combattere la mia battaglia personale,

  fatta di domande senza risposte,

  di un vissuto che spesso non sento mio,

  di un’impotente voglia di cambiare,

  nel vedere alla luce ciò che sono, e nel buio ciò che
vorrei essere,

  stretto dagli eventi in un disegno dall’autore ignoto.

  Cammino su questo tappeto bianco,

  al suono dei miei passi che schiacciano la neve,

  mi volgo per un istante indietro,

  fitta la neve cade cancellando le mie impronte,

  pochi istanti e non ci sono più.

  Il passato è andato,

  e anche se mai potrò dimenticare,

  continuo sferzato dalla neve,

   a camminare avanti..
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                “La ciucca”

  Mi lavo i denti e torno a dormire,

  in attesa del risveglio mattutino

  dove mi si ripresenteranno i fanasmi del quotidiano.

  Caspita!! Nono sono diverso dagli altri,

  o forse lo sono, ahhhahhahhmmm!!!!

  Vorrei qualcosa di diverso.

  Non riesco a camminare….Ahi!!!

  Buonanotte!!!!
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                “San Bartolomeo”

  Appese al lampadario

  farfalle di plastica 

  ondeggiano pigre.

  La brezza che viene dal mare

  profuma di salsedine,

  di grida di bambini,

  di musiche lontane.

  Di remote promesse

  e di presenti realtà.

  Le tende si gonfiano

  quasi vele al vento

  che guidano il pescatore

  verso il sognato paradiso di Nettuno.

  Ma gli basterebbe ritirare le reti

  e riposare tra le braccia della sua sirena,

  perché l’aria del mare è fredda,

  e di pesce non ce n’è .

   

  Come sono lontani i sentieri

  che profumavano di ginestra e di timo selvatico,

  li bagnavo con il mio sudore , 

  mentre raggiungevo la casa di legno..

  Lassù.

  Ora non c’è più…

  Abbattuta…

  Dispersa nel fumo di qualche camino

  Svanita…

  Come la stoica solitudine di chi l’abitava,

  di chi stava ad ascoltare la voce di una vita vissuta,

  ad osservare il volo di una stella cadente,

  con la sua scia che si spegneva laggiù

  tra le luci del porto.

  Di chi dava qualche pennellata

  ad un quadro di nudo di donna,

  svanito anche lui

  tra gli ulivi e gli albicocchi,

  vivo solo nei ricordi di chi è rimasto a ricordare.

   

  C’era un esile bambino,

  che correva urlando verso il mare,

  per poi indietreggiare spaventato,

  dalla forza dell’onda che mordeva la riva.

  Ora è un ragazzo;

  e i castelli di sabbia del tempo,

  si stanno sgretolando al soffio della maturità.

   

  Oltre quei monti è iniziata la vendemmia,

  tra i filari non c’è spazio per le lacrime.

  La fatica non permette all’amarezza di uscire dal cuore,

  anche se i grappoli posati ad uno ad uno nella cesta,

  hanno talvolta,

  un fugace gusto di rimpianto.

  Un canto si alza nella vigna,

  gesti antichi ripetuti nella stessa,

  sgombrano i pensieri da ciò che non è più.

   

   

  Come sono lontani i sentieri 

  che profumavano di ginestra e di timo selvatico.

  Io so però che sono lì,

  tra le file di pietre che scintillano al sole,

  e il canto delle cicale che segna la via.

   

  Nella vigna una donna continua a cantare,

  la canzone parla della vendemmia e di una amore perduto.

  Ma la vite è una pianta dura a morire,

  la donna lo sa…

  Sul filare vi è un grappolo secco dai lunghi viticci,

  la donna lo taglia e lo getta più in là.

  “Anche quest’anno ci sarà vino buono”.

  A questo pensiero la donna sorride.

   

  Il sole tramonta sulla collina,

  sulle viti, sui grappoli d’uva,

  sul canto della donna,

  sui lontani sentieri profumati dalla ginestra e dal timo.

   

   Il pescatore ha la pelle bruciata,

  intrisa di sale.

  Ha lasciato l’abbraccio della sua sirena

  e si incammina verso la barca.

  Osserva il cielo terso ed il mare tranquillo,

  il paradiso di Nettuno forse non lo troverà mai,

  ma sa che qualcuno lo attenderà a casa.

  Quale isola felice!!!

  La barca si dirige rapida al largo,

  la luce che fa da segnale diventa sempre più piccola.

  Lontana…

  Una scintilla..

  Il tuffo di una sirena.

   

  Il ragazzo nel silenzio pensa alla vita,

  rimpiange i suoi castelli di sabbia,

   si addormenta al ricordo di un esile bambino

   e dell’ onda rabbiosa che mordeva la riva.

   

  La donna è sveglia,

  respira il profumo dell’uva che viene dai tini.

  Ha le dita segnate dalla dura raccolta,

  in un bisbiglio ripete un canto di gioia,

  di festa e di danze a vendemmia finita,

  la collina silente sembra stia ad ascoltare,

  quel bisbiglio nel buio,

  che va tra i filari e tra i grappoli d’uva;

  tra le foglie di vite che mosse dal vento,

  sembra stiano danzando a quella canzone,

  un canto di gioia e di speranza,

  di una donna che vede;

  il suo nuovo futuro.

   

   

  Una stella cadente spunta nel cielo,

  veloce pennellata su di un dipinto;

  su di un nudo di donna.

  Si disperde laggiù,

  tra le luci del porto,

  viva tra i ricordi,

  di chi è qui a ricordare.

   

  Qualcuno percorre un sentiero lontano,

  che odora di ginestra ,

  di timo selvatico,

  di sudore versato…

  Che odora…

  …Di storie di vita.
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